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ELAA evidenzia segnali di ripresa del traffico sulla rotta Asia-Europa  
 
Lo scorso dicembre sono stati registrati aumenti del 9,5% dei volumi trasportati sulla relazione 
westbound e del 47,0% su quella eastbound  
 
I più recenti dati sui traffici marittimi containerizzati raccolti dal'European Liner Affairs 
Association (ELAA), associazione a cui fanno capo gran parte delle compagnie armatoriali che 
operano servizi di linea, evidenziano un rialzo dei volumi trasportati su alcune delle principali rotte 
alla fine del 2009.  
 
In particolare, lo scorso dicembre è stato registrato un aumento del 9,5% del traffico sulla relazione 
westbound dall'Asia all'Europa, che è stato pari ad oltre 1.105.195 teu rispetto a 1.009.632 teu nel 
dicembre 2008. L'ultimo bimestre del 2009 è stato l'unico periodo dell'anno in cui sono stati 
totalizzati incrementi mensili del traffico (in novembre l'aumento è stato del 2,5%).  
 
Ancor più accentuato (+47,0%) è stato l'aumento dei volumi registrato nella relazione eastbound 
Europa-Asia lo scorso dicembre, mese nel quale il traffico è stato pari a 543.286 teu.  
 
Sottolineando come il dato di dicembre evidenzi una ripresa del traffico, la stessa ELAA ha tuttavia 
precisato che tale crescita è relativa ai volumi registrati nel dicembre 2008, mese in cui il traffico 
marittimo aveva subito il fortissimo impatto negativo della recessione mondiale. 
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Nel 2009 l'import-export italiano ha registrato un drastico 
ridimensionamento  
 
Le esportazioni sono diminuite del 20,7 e le esportazioni del 22,0%  
 
Lo scorso anno gli scambi commerciali con l'estero dell'Italia hanno subito una forte contrazione. 
Le esportazioni hanno totalizzato un valore di 290,1 miliardi di euro, con una diminuzione del 
20,7% rispetto al 2008, e le importazioni di 294,2 miliardi di euro, in calo del 22,0% sull'anno 
precedente. Il saldo commerciale è stato negativo per 4.109 milioni di euro, con una netta riduzione 
del passivo di 11.478 milioni di euro del 2008.  
 
Nel 2009 - ha reso noto oggi l'Istat - le diminuzioni più significative rispetto al 2008 hanno 
riguardato le esportazioni verso la Spagna, il Regno Unito, la Germania, la Grecia, l'Austria, il 
Belgio e la Francia. Dal lato delle importazioni, le riduzioni più importanti si sono registrate da 
Austria, Francia, Germania, Regno Unito, Paesi Bassi, Belgio e Spagna.  
 
Lo scorso anno fra i principali settori, le riduzioni più accentuate delle esportazioni hanno 
riguardato i metalli di base e prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti, i macchinari ed 
apparecchi non altrove classificati (n.c.a.), i mezzi di trasporto, gli apparecchi elettrici e le sostanze 
e prodotti chimici. Per le importazioni le riduzioni più ampie si sono registrate per i metalli di base 
e prodotti in metallo, esclusi macchine e impianti, i macchinari ed apparecchi n.c.a, i mezzi di 
trasporto e le sostanze e prodotti chimici. Gli articoli farmaceutici, chimico-medicinali e botanici 
hanno registrato invece una crescita. 
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Il futuro della portualità per Maneschi è in Adriat ico 
Il numero uno di TO Delta a tutto campo sulle novit à del gruppo e sul destino della logistica tricolor e 

 

Trieste  – “Sono convinto che il futuro della portualità italiana si giocherà nel Nord Adriatico”. Questa 

convinzione, negli ultimi tempi, pare un po’ inflazionata ed è finita sulla bocca di tutti; ma se a pronunciarla è 

un imprenditore che da anni, investendo a Trieste, Monfalcone e Cervignano del Friuli, l’assunto guadagna 

immediatamente una certa concretezza. Pier Luigi Maneschi, presidente di Italia Marittima nonché titolare 

del Gruppo TO Delta, ascolta sempre fiducioso e interessato le parole dei politici e delle istituzioni locali che 

improvvisamente diventano esperti di logistica, salvo non accorgersi che le loro tesi erano state anticipate da 

qualcuno che in meno di dieci anni ha realizzato un importante network portuale e retroportuale lungo tutto 

l’asse adriatico. “Rispetto alle esperienze passate nel Tirreno, in particolare a Livorno e a Genova, mi 

accorgo che nell’Alto Adriatico ci sono meno contrasti e più voglia di andare avanti per sviluppare un sistema 

portuale al servizio della regione emergente dell’Est Europa” spiega il numero uno di TO Delta. “Nello scalo 

giuliano, pur essendo un porto storico e non avendo grandi margini di sviluppo a terra, abbiamo già previsto 

l’allungamento del terminal al Molo VII mentre le potenzialità di Monfalcone risiedono nell’ampia possibilità di 

sviluppo retroportuale grazie alla pianura che circonda le banchine”.  

Il disegno progettuale di Maneschi prevede nel primo caso una specializzazione nei container mentre il 

secondo terminal verrà dedicato prevalentemente alle navi di medie dimensioni e alla movimentazione di 

merci varie in attesa di vedere se e quando si concretizzerà il piano di sviluppo lanciato da Unicredit per il 

quale ovviamente mostrano interesse. “Il bacino dei questo range portuale non sono solo l’Austria e la 

Germania ma le regioni che arrivano fino all’Ungheria e alla Russia che dovranno essere servite tramite 

Cervignano via treno con servizi intermodali puntuali ed efficienti: in questo senso abbiamo già diverse 

trattative avviate con alcuni operatori low cost”.  

Il focus sul Nord Adriatico non è però alternativo allo sviluppo dello scalo hub di Taranto anch’esso parte 

integrante della galassia TO Delta. “Questi scali non sono in contrasto fra loro perché a Taranto facciamo 

transhipment soprattutto per l’Est Mediterraneo e per il Nord Africa; a conferma di questo partiranno dalla 

prossima primavera nuovi servizi di UASC, Hanjin e Hyundai serviti con navi da 5.900 teus che 

collegheranno direttamente il Far East con Taranto e l’Alto Adriatico (presumibilmente Trieste, ndr)” 

annuncia Maneschi anticipando anche altre possibile novità. “Le prossime mosse di TO Delta  riguarderanno 

i lavori necessari per aumentare il pescaggio di Taranto e l’avvio delle opere per la retrostante Piastra 

Logistica in mano al gruppo Gavio sulla quale puntiamo molto e dove potremmo anche decidere di entrare 

direttamente con una partecipazione”.  

Prospettive incoraggianti, dunque, che lasciano presupporre come il presidente di Italia Marittima non sia 

d’accordo con chi dà per spacciati i porti di transhipment del Sud Italia. “La concorrenza del Nord Africa sarà 

inevitabile e metterà a rischio di chiusura gli hub italiani se non riusciranno a essere competitivi. Il Maghreb 

avrà costi di lavoro inferiori ma la regione di destinazione finale delle merci è l’Europa per cui gli scali italiani 

e spagnoli possono compensare i costi nave aggiuntivi dei competitor africani con collegamenti intermodali 

efficienti e puntuali” spiega Maneschi che rilancia. “Se da Rotterdam fanno treni blocco che arrivano fino in 

Romania, perché da Gioia Tauro e da Taranto non si possono proporre collegamenti intermodali su Milano e 
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su Monaco di Baviera? È solo una questione di adeguamento delle infrastrutture all’esigenze attuali che 

impongono l’arrivo dei binari in banchina e la presenza di un centro intermodale da dove partono e arrivano i 

treni cargo”.  Una ricetta semplice ma di sicura efficacia se affiancata da un altro ingrediente indispensabile 

per il cocktail portuale suggerito da Maneschi. “I terminal devono poter lavorare con personale proprio, 

questo è fondamentale per offrire qualità e garantire ai clienti servizi affidabili evitando il rischio di 

scaricabarile delle responsabilità su ritardi o altre inefficienze”. Queste, in sintesi, sono le fondamenta che 

possono far decollare un progetto come quello sostenuto da Unicredit che dovrà trovare l’interesse di 

investitori privati. “Nessuna problema se la legge di riforma portuale non elegge alcuni scali principali, come 

sempre sarà il mercato a fare selezione”.  
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Pronta a partire la piattaforma Maersk di Vado 
Due le banche che finanzieranno il progetto; allo s tudio possibili partnership tra APM Terminals, 

Gavio e Orsero 

Adesso sembra proprio che il progetto della piattaforma Maersk di Vado sia prossimo a partire.  

Manca solo l’ok definitivo della Conferenza dei Servizi, che è attesa per la metà di marzo, dopodiché i lavori 

per la costruzione della nuova struttura di APM Terminals potranno effettivamente cominciare già entro 

l’estate. “Se l’approvazione al progetto da parte degli enti pubblici arriva nei tempi previsti, credo si potranno 

vedere le prime opere già a giugno” conferma Carlo Merli, amministratore delegato di APM Terminals Vado 

Ligure Spa. “Parallelamente l’Autorità Portuale, in qualità di committente dell’opera, ha portato avanti i 

contatti con le banche che garantiranno il finanziamento, tramite project finance, di un progetto da 300 

milioni di euro in cui noi partecipiamo con 50 milioni di euro, ricevendo in cambio una concessione 

cinquantennale”.  

Anche se le identità degli istituti di credito coinvolti in questa operazione verranno rivelate dal presidente 

Canavese solo in occasione del prossimo comitato portuale, secondo fonti finanziarie le banche direttamente 

interessate sono Intesa Sanpaolo e BNP Paribas. Pare essersi tirata indietro, invece, Unicredit che 

inizialmente aveva mostrato grande interesse per il finanziamento dell’operazione.   

“È molto importante sottolineare come il gruppo AP Moller Maersk, nonostante un anno difficile per tutto lo 

shipping internazionale ed in particolare per il comparto container, le cui conseguenze inevitabili sono state i 

ritardi nelle consegne delle newbuildings e il rallentamento di alcuni progetti d’investimenti all’estero, abbia 

ritenuto il terminal di Vado un’opera prioritaria sulla quale insistere affinchè venga portata a termine” spiega 

Merli, precisando che il transhipment sarà pari a zero. “Si tratterà di un porto gateway a chiamata diretta con 

banchina lineare lunga 700 metri, fondali con pescaggio compreso fra 22 e 15 metri ed equipaggiato con 10 

gru di banchina in grado di lavorare fino a 22 file di container. Nonostante i dubbi avanzati da qualcuno, la 

tendenza per il futuro sarà sempre più quella di navi da 10.000 teus impiegate soprattutto sulle rotte tra il Far 

East e l’Europa”.  

Coerentemente con questa visione, i vertici di APM Terminals hanno scelto di investire su Vado proprio per 

la profondità dei fondali, che già adesso garantiscono 15 metri di pescaggio, e per l’assenza di limitazioni 

legate, ad esempio, alla vicinanza di un aeroporto (vedi il problema del cono aereo che affligge Genova) o a 

deficit infrastrutturali per l’afflusso e il deflusso dei carichi al terminal.  

“Abbiamo intenzione di replicare il ‘modello Anversa’, in cui i terminal portuali sono direttamente 

interconnessi alle strutture retro portuali dalle quali partono i treni diretti agli inland terminal. Questo disegno 

progettuale possiamo replicarlo anche a Vado, dove sono già disponibili due tracce ferroviarie che dal mare 

salgono verso San Giuseppe di Cairo e da lì arrivano fino ad Alessandria e Rivalta” conclude il numero uno 

di APM Terminals in Italia, anticipando nuove possibili partnership. “Abbiamo discorsi avviati con i Gruppi 

Gavio e Orsero, gli azionisti principali del VIO, per cercare di mettere in piedi possibili alleanze e 

collaborazioni sia nelle attività retroportuali sia, soprattutto, sul versante dell’intermodalità, guardando ai 

collegamenti tra il porto e l’hinterland”.  

Nicola Capuzzo 
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